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L'INTERVENTO NEI CARAIBI. Il presidente rinuncia al week-end e incontra Aristide 
X^CJ; ̂ ;:r: rr vv:r - ; •. :;: r ; /; : ; L'ex capo della Casa Bianca vola a trattare la resa 

Haitiani osservano le navi Usa al largo di Port-au-Prìnce. Sotto, Clinton e Aristide John McConnico/Ap 

APort au Prince vacilla la giunta 
Clinton convince l'America. Carter vola ad Haiti 
Tutto è pronto per l'invasione di Haiti. Clinton l'ha annun
ciata in Tv. Ma intanto invia nell'isola Jimmy Carter per 
trattare la resa. Il presidente ha rinunciato al week end in 
California e ieri ha partecipato a un incontro di esuli di 
Haiti, presente l'ex presidente Aristide. Navi francesi muo
vono verso la Martinica. Anche Major è pronto a inviare 
aiuti militari. Contrari all'attacco i repubblicani. Il no di 
Bush e Schwarzkopf, protagonisti della guerra del Golfo. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
P I E R O S A N S O N E T T I ,-

m NEW YORK. Le navi d ,̂ guerra 
americane son pronte ad attaccare 
Haiti. Potrebbero farlo nelle prossi
me ore. Comunque entro lunedi. 
Sempre che in extremis non avven
ga un miracolo. E non è da esclu
dere che il miracolo possa aweni-

, re: l'ex presidente Jimmy Carter 
parte oggi per Port Au Prince su in
carico speciale di Clinton. Ha il 
mandato di ottenere la resa del dit
tatore Cedras. Lo accompagneran
no il generale Colin Powell, ex co
mandante in capo delle forze ar
mate e il presidente della commis
sione forze armate del Senato, 
SamNunn. v. •-

• Comunque il ministro della Dife
sa William Perry ha dichiarato di 
avere predisposto un'azione mili
tare massiccia, in modo che se lo 
scontro militare sarà necessario, i 
combattimenti siano brevi. Gli Stati 
Uniti son pronti a gettare nella bat
taglia circa 20 mila uomini e una 
quindicina di navitra le quali due 
portaerei. Si troveranno di fronte 
un esercito debole, maldiretto e 
poco agguerrito. Haiti dispone in 
tutto di 7000 soldati, una quaranti
na di cannoni, dieci carrarmati e 
due piccole portaerei. Gli ultimi 
movimenti diplomatici, prima del
l'arrivo di Carter ad Haiti, registra
no una dichiarazione dell'ex pri
mo ministro giamaicano Edward 
Seage, che dice di essere in contat
to con Raoul Cedras, e di essere si
curo che il dittatore è pronto a ce
dere alla sola condizione che gli 
Stati Uniti rinuncino ad ogni rap
presaglia. Altre fonti di Haiti so
stengono invece che in realtà Ce
dras è contrario alla resa, ma che i 
suoi principali collaboratori, il co
lonnello Philippe Biamby e il gene
rale Michel Francois, avrebbero in
tenzione di negoziare con gli ame
ricani. Altri ancora parlano di una 
mediazione di Cuvalier jr, figlio del 
padre padrone che per decenni tir-

< ranneggiò risela. Insomma, c'è 
molta confusione., Comunque va
dano le cose nelle prossime ore, 
(anno sapere di Washington, i ma-
rines entreranno ad Haiti per ga
rantire l'ordine, O in pace o in 
guerra. 

In America intanto si discute 
molto sulla giistezza della decisio
ne di Clinton di invadere l'isola. La 
maggior parte dei giornali e dei 
leader d'opinione sono contro il 
presidente. Che oggi viene cnticato 
aspramente sulla prima pagina del 
«New York Times» e del «Washing
ton Post». Anche Bush e SchwarzK-
pov, gli eroi della guerra del Golfo, 
si sono detti contrari all'attacco. 
Ma hanno ajgiunto che se l'attac
co ci sarà, ioro sosterranno leal
mente Clinon. Il quale Clinton, 
con il suo decorso di giovedì notte, 
trasmesso ca tutte le televisioni in 
diretta, ha fitto un grande colpo: è 
riuscito in neanche 15 minuti a ro
vesciare la tendenza dell'opinione 

pubblica. Fino a qualche giorno fa 
tre americani su quattro erano 
contro l'intervento militare e solo 
una piccoola minoranza era dalla 
parte del presidente. Ora i sondag
gi dicono che Clinton ha con se la 
maggioranza del paese. Il 56 per 
cento degli americani e favorevole 
all'invasione, dice un sondaggio 
della Cnn e del giorn ale «Usa To
day». La rimonta politica è iniziata 
nei giorni scorsi con un offensiva 
dello staff del presidente. Tutti i più 
importanti coilaboraton dì Clinton 
si sono impegnati fino allo stremo 
per convincere la gente sulle buo
ne ragioni di un attacco militare 
contro il regime dittatoriale di Hai
ti. Ha ottenuto consensi, probabil
mente, sop rattutto a sinistra. Negli 
ambienti liberal e radicali, per tra
dizione contrari alle azioni militari. 
Lo dice il fatto che tra le motivazio
ni del si all'«attacco» figura al primo 
posto (67%) la necessità di nstabi-
lire il rispetto dei diritti umani ad 
Haiti, mentre è all'ultimo posto 
(40%) il desiderio di tenere alto il 
buon nome degli Stati Uniti nel 
mondo. Vuol dire che stavolta la 
spinta non è «nazionalista», come 
avviene di solito. Del resto propno 
qualche giorno fa il leader populi
sta Perot aveva accusato Clinton di 
voler attaccare Haiti per riconqui
stare il consenso dei neri, perduto 
forse nella recente b attaglia con
dotta dalla Casa Bianca per impor-

, re il «crime bili», cioè la nuova leg
ge sull'ordine pubblico. 

Può darsi che sia come dice Pe
rot. In ogni caso, a questo punto 
non ci sono più dubbi: il Presidente 
che aveva iniziato 25 anni fa la sua 
avventura politica nelle piazze, 
battendosi coi ragazzi del '68 con
tro la guerra del Vietnam di John
son e di Nixon, ha preso la sua de
cisione. E per la prima volta si trova 
dall'altra parte. Dalla parte dei mili-
tan: è lui a dare il via all'invasione 
di un paese straniero. E questo, na
turalmente, crea molte difficoltà a 
Clinton e rischia di mettere in dub
bio la sua coerenza politica. Per
chè è stato proprio Clinton, in tante 
occasioni del passato, a dire che il 
metodo dell'ingerenza militare de
gli St ati Uniti negli affari mondiali è 
un metodo sbagliato. Su questa 
contraddizione fanno leva tutte le 

dinaria minaccia alla sicurezza de
gli Stati Uniti? 

Clinton ha parlato sempre con 
la voce bassa, senza mai sorridere 
e senza neppure fare mai la faccia 
arcigna. Ha voluto dare l'impres
sione che la dicisione di attacco è 
stata presa sulla base del ragiona
mento e non dell'emozione. Solo 
una volta ha alzato i I tono e scan
dito bene le parole. Quando ha 
detto: «Cedras, il tem pò è finito: 
noi-dobbiamo-attaccare. Ora». Per 
trovare consensi tra i moderati, 
Clinton ha insistito sul rischio eco
nomico e anche di ordine pubbli
co che viene dalla continua emi
grazione degli haitiani verso la Ro
rida. Per trovare consensi tra i pro
gressisti ha puntato sui diritti uma
ni, Si è rivolto agli uni e agli altri 

critiche che gli sono state mosse quando ha giurato che i rischi sa-
dai giornali e dagli uomini politici 
sia repubblicani che democratici. 

Clinton ha tenuto conto di que
ste critiche nel discorso televisivo 
dell'altra notte. Ha cercato di con
trastarle, Forse non c'è riuscito, ma 
pare che molti americani lo abbia
no giudicato convincente. Clinton 
ha iniziato il suo appello alla na
zione spiegando quanti tentativi 
siano stati fatti dagli Usa e dalle Na
zioni Unite per convincere la giun
ta militare golpista di Haiti a lascia
re l'isola pacilicamente. Sono stati 
inutili. E ad Haiti intanto - ha detto -
il terrorismo dei militari è diventato 
sempre più crudele. Bambini ucci
si, donne rapite, figli torturati col 
machete davanti agli occhi delle 
madri, e accusati, poveri ragazzini, 
di essere simpatizzanti del deposto 
presidente Aristide. Haiti - ha insi
stito Clinton- ha diritto alla libertà, 
e noi. intervendo, t eniamo sempli
cemente fede ai nostri impegni e al 
nostro onore. Non hanno fatto la 
stessa cosa Bush e Rcagan, a Pana
ma e a Grenada? - si è chiesto il 
Presidente, polemizzando con i re
pubblicani contrari all'intervento. 
E non è stato proprio Bush -ha ag
giunto- a dire che il regime dittato
riale di Haiti costituisce una straor-

ranno pochi, che l'azione durerà 
solo qualche mese, e che è stata 
militarmente ben preparata; e 
quando ha fatto appello, chiuden
do i I suo discorso, allo spirito ame
ricano: «Oggi molti ci dicono che 
gli haitiani non possono essere 
aiutati, che devono affrontare da 
soli il loro destino, lo vi ricordo che 
duecento anni fa un altro popolosi 
sollevò contro gli opporessori che 
occupavano la sua terra, e chiese 
aiuto al mondo, e l'ottenne, e vin
se. E da allora quel popolo fa della 
lotta per la libertà e per la demo
crazia la sua bandiera». Difficile 
che un leader politico americano, 
anche in un discorso costruito sul 
ragionamento e sulla politica, pos
sa rinunciare a un po' di retorica. 
Del resto i sondaggi dicono che la 
retorica è servita. 

Repartì speciali Usa 
infUtrati a Haiti 
per preparare il blitz 

Il Vaticano contrario 
«La vera democrazia 
non può essere imposta» 
La Santa Sede conferma la sua 
contrarietà ad un intervento 
militare ad Haiti, rilevando che 
contro una «Invasione» del piccolo 
Stato si sono già pronunciati 
nettamente, non solo tutti I vescovi 
haltanl, ma anche I presidenti delle 
Conferenze episcopali cattoliche ' 
degustati Uniti, del Canada e -
dell'Intera America latina. In una 
nota di prima pagina 
dell'Osservatore romano, non 
Armata, si rileva che anche 
secondo «governi ed ampi settori 
dell'opinione pubblica 
dell'America latina», «le risorse 
della diplomazia non sono state 
esaurite e e è ancora spazio per 
Iniziative di dialogo Idonee a 
normalizzare la situazione di Haiti, 
scongiurando al tempo stesso un 
sanguinoso conflitto armato». Lo 
stesso giornale vaticano conclude ricordando che I tre 
presidenti degli episcopati del Canada, degli Stati Uniti e 
dell'America latina propongono per Haiti di «istituire una 
commissione nazionale su pace e riconciliazione, slmile a ' 
quelle Istituite nei processi di pace dell'America latina» e • 
riferisce Infine le parole del presidente del vescovi Usa, 
mons. William Keeler, arcivescovo di Baltimora: «La vera 
democrazia non può essere fondamentalmente Imposta 
dall'esterno. Il popolo haitiano, mediante un dialogo aperto e 
coraggioso, deve stabilire le condizioni per un autogoverno 
pacifico». 

Una donna di Haiti 
portata via 
dal luogo 
dove è stato ucciso 
ungilo 
di 16 anni 

Tlm Chaphan/Ap 

m WASHINGTON. Si sono già infiltrati in 
territorio haitiano, confondendosi fra la 
popolazione di Port-au-Pnnce e delle al
tre città dell'isola: l'obiettivo è la raccolta 
di «intelligence» di cruciale importanza 
per la massiccia forza da sbarco america
na quando Bill Clinton darà l'ordine d'at
tacco. Prima ancora che sia stato sparato 
un solo colpo, diversi «team» dei reparti 
speciali sono in azione ad Haiti per pre
parare il terreno ai ventimila uomini che 
in poche ore prenderanno il controllo 
della capitale e di tutti i centri nevralgici 
del paese caraibico. Sulla base delle in
formazioni accumulate dagli agenti già 
sul campo e da sofisticate tecnologie-
spia, le truppe americane hanno potuto 
simulare il «blitz» con mappe dettagliate 
degli edifici da conquistare ed addirittura 
fotografie dei loro interni. 1 punti di ap
prodo per i mezzi anfibi sono già stati in

dividuati da unità della Marina, mentre i 
caccia F-l 5 dell'Air Force e gli aerei-radar 
AWACS si apprestano a stendere un im
maginario cordone nello spazio aereo 
haitiano per evitare ogni interferenza, vo
lontaria o meno, da parte di velivoli mili
tari o civili di qualsiasi paese. 

Se e quando dalla Casa Bianca arriverà 
il via all'invasione, saranno i reparti spe
ciali della Marina ed altri «commando» a 
fare da apripista per il grosso delle truppe 
d'assalto, Poco dopo, quasi simultanea
mente, entreranno in azione circa 6 mila 
uomini: i duemila della ottantaduesima 
divisione aerotrasportata di Fort Bragg 
dalla portaerei «America», i duemila della 
decima divisione «Mountain» dalla «Eise-
nhower» e 1800 marines dalla «Wasp», 
destinati a colpire la città di Cap-Haitien. 
Quest'azione coordinata e combinata fra 

i diversi reparti mira a conquistare nel gi
ro di poche ore tutti gli obiettivi strategici 
di Port-au-Prince: palazzi del governo, ca
serme, istallazioni militan, principali arte
rie di comunicazione, aeroporti, stazioni 
radio e Tv. Ultimata la prima fase dell'in
vasione, nelle ore immediatamente suc
cessive altri 14 mila uomini, dal cielo e 
dal mare, raggiungeranno il territorio hai
tiano in zone diverse. «Non sarà come in 
Somalia - ha detto una fonte del Penta
gono - dove le telecamere ci aspettarono 
sulla spiaggia che era il nostro approdo 
obbligato. Il teatro delle operazioni sarà 
molto più vasto». 

Intanto ad Haiti la popolazione atten
de. L'altra notte, dopo il discorso del pre
sidente americano in tv, i cittadini hanno 
temuto che i marines fossero sbarcati nel
l'isola. Un C-I30 aveva sorvolato Port Au 

Prince paracadutando del materiale. L'e
pisodio era stato interpretato come l'ini
zio delle operazioni militari statunitensi. 
Perfino la televisione haitiana è caduta 
nell'equivoco ed ha dato notizia del lan
cio di paracadutisti americani sulla capi
tale. Ma non si trattava di militari bensì di 
casse contenenti radio a transistor. Lo 
stesso generale Raul Cedras si era preci
pitato negli srudi della radio nazionale 
per affermare che «è giunto il momento 
della resistenza finale» e per lanciare lo 
slogan «libertà o morte». Per tutta la notte, 
mentre le strade de! paese erano deserte 
in rispetto del coprifuoco notturno impo
sto dal governo, la televisione ha ripropo
sto in modo ossessivo il seguente mes
saggio: «Se i soldati stranieri osano calpe
stare il patrio suolo, scoppierà una guerra 
mondiale». 
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Quando 
la tv 

spiega 
GIANFRANCO PASQUINO 

C
ON UN APPOSITO discorso televisi
vo incentrato sulla grave situazione 
haitiana, il presidente Clinton ha ro
vesciato le opinioni dei suoi concit

tadini. La minoranza favorevole ad un in
tervento statunitense per instaurare la lega
lità e proteggere e promovere i diritti umani 
è cosi diventata una maggioranza. Non era 
un esito scontato. Qualche presidente, ad 
esempio il grande comunicatore Reagan, 
ha preferito nel passato, come a Granodj 
temendo indicazioni contrarie, la politica 
del fatto compiuto. Clinton ha scelto la via 
più impervia della persuasione argomenta
ta. E ha avuto quel successo che desidera
va. Superficialmente, potremmo trarre da 
questo esempio due considerazioni en
trambe negative. 

Primo, la democrazia televisiva è domi
nata dal capo dell'esecutivo, anzi è pratica
bile soltanto da lui. Secondo, la prospettiva 
contraria all'invasione non è stata illustrata 
dall'opposizione. La democrazia maggiori
taria si mostrerebbe dunque molto squili
brata. Queste frettolose conclusioni si 
espongono a due obiezioni. La prima è che 
l'opinione pubblica statunitense, giusta
mente fluttuante, si è vista offrire dal presi
dente un supplemento decisivo di informa
zioni. La seconda è che la politica estera 
statunitense è per lo più deliberata e attua
ta, anche quando esistono contrasti, in ma
niera sostanzialmente non partigiana. Co
munque, le grandi reti televisive offrono co
me prassi abitualmente rispettata all'oppo
sizione il diritto di commento e di replica 
immediata. La decisione di intervenire in 
Haiti non è, per tanto, un caso di democra
zia o di politica teleguidata. Piuttosto, deve 
essere interpretata come un caso in cui il 
presidente informa ed educa la sua opinio
ne pubblica. ! sondaggi non sono stati uti
lizzati dal presidente per decidere che cosa 
fare, per scegliere la linea di minor resisten
za. Invece di blandire l'opinione pubblica e 
di accodarsi ai suoi eventuali pregiudizi. 
cioè giudizi precedenti i fatti il presidente 
ha deciso di guidarla. 

Sembra la procedura opposta a quella 
del berlusconismo, almeno come ce lo rac
contano gli stessi entusiasti esperti di son
daggi commissionati e fatti da Forza Italia. 
Più in generale, la procedura seguita dal 
presidente degli Stati Uniti suggerisce che 
l'opinione pubblica è ricettiva a discorsi ar
gomentati purché presentati con ragione
volezza, anche se implicano rischi e costi. 
Naturalmente, questo non significa che si 
debba abbassare la guardia e si debba tra
lasciare ogni riserva nei confronti dei son
daggi (e delle allocuzioni televisive dei ca
pi dell'esecutivo) significa, invece, che go
verno e opposizione possono instaurare e 
mantenere un rapporto decente con l'opi
nione pubblica anche attraverso e grazie 
alla televisione, purché la televisione ga
rantisca gli spazi adeguati. E significa che 
un'opinione pubblica informata può anche 
consapevolmente accettare scelte rischiose 
e costose. I regimi democratici godono di 
forti capacità autocorrettive, soprattutto 
quando i loro cittadini ottengono le infor
mazioni adeguate, precise e finalizzate agli 
obiettivi da conseguire allora i cittadini so
no disponibili a pagare i prezzi relativi. Ne
gli Stati Uniti e altrove, forse anche in Italia. 


